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…uno spizzico al giorno1 
di  

Gianni Bais 
(dicembre 2017) 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Come nascono e funzionano gli spizzichi 
 

Spizzico, ergo sum… a tanto eravamo arrivati, noi lettori 
briganti. 

Scomodato Cartesio siamo andati oltre tirando in ballo 
pure un detto popolare.  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1 Il presente contributo è scritto dal maestro Gianni Bais, docente prevalente di 
italiano e storia della classe IV e V B della Scuola Primaria “F.lli Filzi” (IC Isera-
Rovereto), che ha partecipato e collaborato attivamente al  progetto lettura e 
di ricerca intitolato “Leggere ai bambini e con i bambini opere di narrativa per 
promuovere motivazioni e competenze del lettore abituale alla scuola 
primaria”, ideato e coordinato scientificamente dalla prof.ssa Silvia Blezza 
Picherle, attuato dal ricercatore sul campo Dott. Luca Ganzerla.	
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Nessuna mela, nessun dottore. Ma spizzichi, tanti. 
In duplici linee di percorrenza.  
D’andata. I fogli vuoti, quelli che loro prendevano dalla 

cattedra, riempivano prima, durante e dopo le lezioni di 
frasi tratte dai libri letti, fermati dai loro numerosi post-it.  
Spesso anche a casa. C’era chi ne faceva incetta: “Scusa, 
maestro mi servono. Sto leggendo un libro bellissimo, 
pieno di spizzichi!”   
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E di ritorno. Quelli scritti, riempiti di parole e frasi che 
avevano colmato il loro cuore, scosso il loro animo, 
rimescolato i loro pensieri: messi nella cassettina degli 
spizzichi per essere letti.  

Uno al giorno. 

 
 
 
 
 
 
 
 
Ed erano 

tanti davvero. 
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Semplici frasi, all’inizio. Poi interi periodi. Densi e 
commoventi, che richiedevano spesso, da parte loro, la 
(ri)lettura del passo più ampio da dove erano stati 
presi.  

E non passava giorno che non chiedessero «Maestro, 
facciamo lo spizzico al giorno?» 
 

 
A pescar gli spizzichi 

 

Non potevo dimenticarlo. I lettori briganti erano lì, vigili e 
pronti, a ricordarmelo. Non potevo esimermi dal farlo. Era 
una ghiotta occasione per (ri)leggere assieme, per 
ritagliarci spazi nostri, popolati dai nostri piccoli “eroi del 
quotidiano”, come li definisce Blezza Picherle. Era 
l’occasione, attesa e voluta, per condividere letture. E 
spesso emozioni.  

Si pescava uno spizzico a caso e lo si leggeva. Si 
discuteva brevemente sulla frase, la si contestualizzava e si 
condividevano impressioni ed emozioni. Spesso l’autore 
dello spizzico veniva chiamato in causa a motivare le 
proprie scelte.  



©copyright	
  

	
   5	
  

Verso la fine del secondo anno l’accumulo di 
spizzichi è diventato addirittura insostenibile. La stessa 
cassettina di legno, similmente ai forzieri di zio Paperone, 
scoppiava, traboccava, esondava. Difficile da contenere. 
Come difficilmente si potevano soddisfare le pressanti 
richieste dei briganti desiderosi di spizzichi da leggere.  

Cassetta piena non di vili biglietti verdi, ma di parole, di 
frasi amate mandate a memoria, di pagine di libri lette, 
metabolizzate, condivise. 

Non poteva essere altrimenti: si spizzicava ovunque, 
sempre. Avevo dato loro il permesso di farlo, non appena 
una parola, una frase, un suono fossero ritornati loro alla 
mente ed avessero stretto la mano ad un libro letto.  

Capitava spesso di vederli con il libro sulle gambe, pieno 
di post-it, oppure spostare il quaderno e mettersi a 
spizzicare. 

Bisogno urgente. La lezione, il quaderno, il maestro 
potevano attendere. Io attendevo quei momenti. E lasciavo 
fare.  
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Un altro gioco con gli spizzichi 
 

Tanti spizzichi, dunque. Mai troppi. Da gestire comunque.  
Così abbiamo inventato una variante del gioco: più 

spizzichi letti e letti dagli autori. Una manciata di minuti 
per una decina scarsa di spizzichi. Il resto della classe ad 
ascoltare pronta a indovinare il libro da cui erano stati 
tratti. In caso di difficoltà due piccoli aiuti: l’autore e la 
data. Il primo era quasi sempre risolutore, ma nel caso di 
spizzichi particolari e di difficile decifrazione ecco l’aiuto 
della data. Particolare non da poco.  

Indizio per esperti. Loro lo erano.  
In molti riuscivano a calcolare il periodo della lettura 

condivisa, dell’inserimento in pista autonoma, del “libro 
misterioso” o “clandestino” sdoganato dai maestri o dai 
compagni e che poi poteva essere scelto da portare a casa 
nel corso del prestito settimanale «Milani non può essere, a 
febbraio non era ancora in pista autonoma!» 

Uno spettacolo. Da bambini eravamo abilissimi con le 
figurine Panini: sapevamo il numero guardando il calciatore 
e viceversa; e del calciatore sapevamo tutto: esordio, reti 
e presenze in nazionale. Qui di più. Molto di più.  

Attraverso gli spizzichi e questi indizi i libri si incastravano 
come tessere formando il puzzle della nostra biblioteca.  

Letta, vissuta, condivisa. Nostra. 
I libri ci parla(va)no ancora attraverso frasi dalle 

soluzioni stilistiche affascinanti o schiumanti di contenuti 
spiazzanti e sconvolgenti. Una scoperta ogni volta, un 
reiterato piacere ricercato, voluto e sempre condiviso. 

Spizzico, ergo sum. 
Ed eravamo (lettori) davvero spizzicando.  
Lo siamo ancora. 


